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Il bianco e il nero 
Immagini dell'Africa e degli africani nei resoconti di viaggio 

a cura di 
ROSSANO R.ECCI-IIA 

La proposta di produrre un testo destinato 
soprattutto alle scuole quale "Il bianco e il 
nero. Immagini dell'Africa e degli africani 
nei resoconti di viaggio" 1l è nata e ha preso 
corpo sotto lo stimolo di una serie di iniziati-
ve, il cui obiettivo era quello di indagare i 
caratteri particolari della presenza italiana in 
Africa: dal ciclo di conferenze (Per una storia 
del colonialismo italiano)svoltosi a Rovereto 
e a Trento fra l'ottobre 1990 e il febbraio 1991, 
alla rassegna video-cinematografica, alla due 
mostre di immagini e documenti allestite pres-
so il Museo della Guerra (1935 Etiopia 1936 
e L'Africa in vetrina. Immagini coloniali). 
Essa è anche il frutto, bisogna sottolinearlo, 
della scelta da parte del Museo della Guer-
ra di superare una concezione del museo 
come strumento di celebrazione, divulgazio-
ne e propaganda e della lodevole decisione 
di investire delle risorse per una sua più attiva 
presenza nell'ambito della didattica della 
storia. 
Cosa sapeva dell'Africa la maggior parte degli 
italiani tra l'Unità e la prima guerra mondiale? 
Come si figurava le popolazioni, le società, i 
paesaggi e gli abitanti di un mondo verso il 
quale con insistenza crescente si dirigevano 
le attenzioni e le flotte di alcune potenze 
europee? 
A divulgarne la conoscenza, a rendere rico-
noscibili a larghi strati di popolazione contar-

1) Presso il Museo della guerra di Rovereto il volume è in 
vendita a Lire 20.000. Per acquisti superiori alle 5 copie il 
prezzo è di Lire 15.000. 

ni, linee, colori e geografia di quel continen-
te, contribuirono notevolmente riviste popo-
lari, romanzi d'avventura e resoconti di viag-
gio. Attraverso gli sguardi e la penna di una 
nutrita pattuglia di giornalisti, gazzettieri, scrit-
tori e viaggiatori, l'immaginario degli italiani 
si popolò di eroi e comparse votati ad esplo-
rare e ad illuminare una natura e una terra che 
sembravano emergere all'esistenza solo nel 
momento in cui entravano in contatto con 
l'uomo bianco. 
I risultati conoscitivi delle esplorazioni furo-
no vari, ma tra essi uno va sottolineato: l'aver 
messo a disposizione di una larga opinione 
pubblica un volto dell'Africa e degli africani. 
Per la verità si trattava spesso più di una 
caricatura che di un ritratto, costruita com'era 
soprattutto su stereotipi e luoghi comuni, che 
sarebbe servita ad alimentare una mentalità 
colonialista e paternalista e, non cli rado, un 
pregiudizio razzista. 
Con questa antologia cli testi ed immagini 
abbiamo voluto proporre un lavoro di ricerca 
e di ricostruzione di quei luoghi comuni, di 
quelle immagini mentali con cui intere gene-
razioni si sono figurate il diverso e lo hanno 
pensato da lontano. Lo abbiamo fatto utiliz-
zando un genere letterario - il resoconto di 
viaggio - che ha conosciuto (e conosce tut-
t'ora) una notevole fortuna editoriale. 
L'antologia non pretende di indagare ogni 
forma di stereotipo o cli pregiudizio poten-
zialmente connesso con l'altro da sè, né tanto 
meno di illuminare l'intera opera, la persona-
lità e l'evolversi delle opinioni degli autori di 
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cui abbiamo riletto le memorie. Diciamo che 
- pur nella varietà degli atteggiamenti sogget-
tivi, delle finalità nell'operare e delle vicende 
individuali - è possibile cogliere alcuni atteg-
giamenti comuni di fronte a culture, ambienti 
e uomini di terre lontane. 
L'antologia non si è nemmeno proposta di 
documentare i risultati scientifici - geografici, 
naturalistici, etnologici, linguistici ecc. - rag-
giunti dalle esplorazioni cli cui ci siamo occu-
pati. 
Analogamente abbiamo rinunciato ad ad-
dentrarci nel campo più propriamente antro-
pologico, sia perché avremmo dovuto rende-
re conto dello stato della disciplina, sia per-
ché riteniamo che la letteratura cli viaggio sia 
stata una via autonoma, meritevole cli un'in-
dagine a sè, della penetrazione tra la gente 
comune cli una certa idea dell'Africa. 
La complessità cli questo scenario ci ha con-
vinti a fermare il nostro itinerario - potremmo 
dire - sulla soglia ciel villaggio. Abbiamo do-
cumentato l'incontro - e lo scontro - con 
l'Africa e con il nero, ma abbiamo evitato la 
descrizione della società, dell'economia, del-
l'amministrazione della giustizia, nonostante 
la ricchezza dei materiali, proprio per non 
dover predisporre griglie cli lettura particolar-
mente elaborate e complicate. 
Il volume è strutturato in sezioni (L'esplorato-
re, La carovana, La natura africana, La caccia, 
Perdersi ed incontrarsi, Il guado, Il contatto, 
Il conflitto, Il nero) ciascuna delle quali com-
prende testi e immagini. 
La suddivisione dei materiali è stata suggerita 
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dalla lettura cli F. Surclich, L'esplorazione ita-
liana dell'Africa, un libro prezioso per tante 
ragioni. 
In realtà la nostra proposta, rispetto a que-
st'opera, è stata più attenta a definire in modo 
chiaro e lineare - e pensiamo in modo ade-
guato alla maturità e alle conoscenze degli 
alunni - l'itinerario ciel viaggio attraverso le 
sue tappe e i suoi luoghi obbligati (dal ritratto 
dell'esploratore alla descrizione ciel nero). 
I brani inoltre sono stati selezionati tenendo 
conto della loro leggibilità (lunghezza, lin-
guaggio, facile contestualizzazione storico-
geografica ... ) e della possibilità cli inserirli in 
un preciso percorso didattico. 
In questa scelta siamo stati facilitati dalla 
presenza presso la Biblioteca Civica di 
Rovereto cli un numero considerevole cli ope-
re (testimonianza anche questa ciel diffuso 
interesse per questo genere letterario). 
Infine crediamo che la parte più originale del 
lavoro consista nella proposta di affiancare 
alla lettura e all'analisi ciel testo scritto, la 
descrizione e la interpretazione delle imma-
gini, altrettanto se non più efficaci nel fissare 
nella mente ciel lettore modelli e forme di un 
mondo lontano a cui si doveva pur dare un 
volto. 
Le problematiche connesse alla funzione delle 
illustrazioni (passaggio dalla xilografia alla 
fotografia, influenze reciproche tra disegno e 
immagine fotografica, repertori di soggetti e 
situazioni rappresentate, rapporti tra illustra-
zioni dei romanzi cli avventura o delle riviste 
illustrate anche cli carattere geografico e quelle 
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dei resoconti di viaggio, complementarità o 
meno tra immagine e testo scritto ... ) aprono 
un campo in gran parte non esplorato dalle 
ricerche di storia sociale e della mentalità. 
Sia da parte degli storici delle esplorazioni o 
degli studiosi di storia coloniale per i quali 
l'analisi delle immagini è considerata un 
corollario del testo vero e proprio, sia da 
parte degli studiosi di storia dell'illustrazione 
per i quali il tema risulta un filone piuttosto 
marginale delle loro ricerche (se per qualche 
spunto davvero stimolante alcuni autori -
quali Faeti e Pallottino - lo offrano), l'interes-
se per l'immagine non ha prodotto ancora 
una sintesi complessiva. 
Qualche indagine più sistematica è stata ten-
tata solo a proposito della fotografia. La no-
stra antologia cerca, nei limiti consentiti ad un 
lavoro di taglio didattico, di proporre una 
lettura in cui l'analisi della sessantina di im-
magini proposte risulti centrale. 
Il percorso ambisce ad una sua coerenza e 
suggerisce una certa sequenzialità di lettura, 
ma non è stato progettato per essere seguito 
con la puntigliosità del risolutore di teoremi. 
Le sezioni funzionano come finestre che si 
affacciano sulla stessa scena da più punti; 
forniscono messe a fuoco di scorci diversi di 
una stessa realtà, più che costituire passaggi 
obbligati. 
Il lettore noterà che gli stereotipi sono annun-
ciati fin dalla prima sezione e ritornano con 
dilatazioni o sottolineature lungo tutto il vo-
lume. Le pagine dei libri di viaggio che leggia-
mo, mentre parlano di un mondo altro, mo-
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strano contemporaneamente la cultura, l'ideo-
logia, il punto di vista dell'osservatore e del 
suo mondo. Questo soprattutto abbiamo vo-
luto mettere in evidenza, perché ci sembra 
importante costruire occasioni di riflessione 
sul rapporto tra le culture, ripercorrendo esem-
pi storici di incontro/scontro che hanno se-
gnato per decenni la vita del nostro paese. 
Il testo, di cui presentiamo un'unità parzial-
mente ridotta per ragione di spazio, è desti-
nato alla scuola media (evidenti sono gli 
agganci con il programma di storia, di italia-
no, di narrativa e di educazione artistica), ma, 
con le necessarie integrazioni per quel che 
riguarda gli esercizi, può senz'altro essere 
utilizzato anche nel biennio della scuola su-
periore. Del resto, come si è già sottolineato, 
non propone un percorso obbligato, ma con-
sente approcci diversi e una lettura anche 
parziale. 
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Il contatto 
«Gli diedi uno specchietto 
rotondo, delle campanelle ... » 
(G. Miani) 
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Analizzare come si realizza l'Incontro tra esploratori e «Indigeni» 
comporterebbe definire In modo preciso, caso per caso, protagonisti, 
luoghi, tempi, circostanze, scopi di ciascuna spedizione: ad esempio Il 
contesto In cui avviene Il viaggio solltarlo e avventuroso di Plaggla 
(nel 1863, tra I Nlam Nlam) è ben diverso da quello della spedizione di 
tipo militare del Bottega (nel 1893, nel Giuba). 
I brani compresi In questa sezione sono stati selezlonatl sulla base 
delle due più frequenti modalità di descrizione dell'Incontro: la prima 
tende a mettere In luce l'Ingenuità, la curiosità, la sottomissione degll 
africani; la seconda Invece tende a sottolineare la doppiezza, la diffiden-
za, l'ostllltà. 
Rare sono le Immagini che rappresentano I primi contatti e le reiezioni 
tra esploratorl e popolazlonl nere. Se lo fanno, precisi e chiari risultano i 
rapporti gerarchici e le distanze tra gll uni e le altre. 
Quando già la macchina fotografica è diventata strumento Indispensa-
bile nelle mani dell'esploratore, Bottega confessa: «Faccio Il ritratto 
delle guide, che se ne spaventano perché credono l'oblettlvo della 
macchina un grosso fuclle» (L'esplorazione del Giuba, p. 98). 
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Giovanni Miani, ottenuti dei finanziamenti da parte di Napoleone lii, nel maggio del 1859 
partl dal Cairo diretto a Khartum con l'ambizioso progetto di risolvere il problema delle 
sorgenti del Nilo che non erano ancora state individuate. 
Durante il viaggio incontrò qualche capo indigeno che gli si mostrò amico, altri invece gli si 
rivelarono più ostili. 

1. turcasso: 
custodia 
per le frecce. 

2. koftan: 
caffettano, 
abito maschile 
lungo fino 
ai piedi 
con maniche 
ampie in uso 
nei paesi 
musulmani. 

3. contarie: 
perline, tubicini, 
grani di vetro 
cqlorato. 

4. denti: zanne 
di elefante. · 

5. cantàro: 
antica 
misura di peso 
(corrispondente 
a 50-90 kg). 

6. Galuffi: zona 
nelle 
vicinanze 
del Nilo 
Bianco a circa 
3°di 
latitudine N. 

Aveva un magnifico turcasso1 tessuto. Arco guernito con 
pelle di serpe; i guerrieri che lo circondavano, avevano questo 
strumento guernito di ferro. Portano grandi scudi ovali formati 
con pelle d'elefante. Le lancie erano più lunghe delle nostre 
baionette. Il solo re aveva ai piedi dei sandali. Tutte queste 
spoglie si vedono nel primo trofeo della mia collezione, nonchè 
l'ornamento della regina. Gli diedi un koftan2 ch'egli non conosce-
va ed era l'ammirazione di tutti vedendolo vestito così. Gli diedi 
uno specchietto rotondo, delle campanelle, pippe, trombette, 
braccialetti, contarie3, ma egli non manifestava nessuna gratitu-
dine. Feci dare una cestella di contarie per aver in cambio de' 
bovi e del grano, perchè da varii giorni si dava alla scorta ed ai 
portatori un po' di contarie acciochè nei paesi pensassero cam-
biarle con pane. 250 persone che aveva non potevano certamente 
stare senza l'indispensabile. Si comprarono per pochi grani di 
contarie varii denti4 • Indi Uado fece portare un magnifico biringi 
(gran dente) il quale pesava più d'un cantaro5, dicendomi: Io 
posseggo altri due di questi denti, non voglio venderli, ma rega-
larli a te, se mi porti la mia sposa ch'è prigioniera a Galuffi6• 

Tale discorso mi fece ridere e risposi: sì. 

·· Giovanni Miani, La spedizione alle origini del Nilo (1865), p. 3 
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Dopo un primo viaggio lungo Il Nilo Bianco, Carlo Piaggia ritornò In Africa nel 1860. Nel 
1863 si spinse fino al territorio dei Nlam Niam presso i quali visse circa due anni ospitato 
nel villaggio di Tombo. 

Dopo la partenza di Tombo molte donne di esso vennero 
da me; molte dimande presero a farmi, le quali non potevo né 
intendere né indovinare, dalla confusione e suggezione che mi 
avevano cagionato. Tutte erano scoperte in ogni parte; però mi 
potei avvedere che le loro curiosità erano di vedermi scoperto 
al par di loro, e per questo non mi premeva di far vista di inten-
derle. Ma questo non bastava per loro, e per contentarle mi feci 
intendere che la mia pelle sotto il sole perpendicolare avrebbemi 
bruciato. Dopo un bisbiglio fra loro alcune corsero a rompere dei 
frondi d'alberi con fogliami in segno di farmi ombrello. Io chiesi 
a loro che mi sarei spogliato entro la mia capanna, ma siccome 
erano molte e tutte non mi avrebbero veduto e anche avevano 
paura di troppo accostarsi a me, rinunziarono di entrare. Intanto 
accomodavano le frasche ed il fogliame là ove loro credevano. 
Intanto io mi apersi la camicia davanti e mi levai il cappello di 
testa; infine corsero con le frasche e sostenendole con le proprie 
mani sopra la mia testa per difendermi dal sole, ove restai per 
più minuti senza il cappello e la camicia aperta sul davanti 
fino alle spalle. 

Carlo Plaggla, Niam Niam(1982), p. 137 
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Augusto Franzoj ci ragguaglia sulle peripezie e vicissitudini affrontate durante 
l'attraversamento dell'Abissinia nel 1883. Solo, senza mezzi e spogliato di ogni sua cosa, 
è costretto a ricorrere ad ogni espediente per uscire vivo dalle situazioni più drammatiche. 
Ad un capo locale che gli aveva sequestrato ogni cosa, mostrò la riproduzione di una 
lettera imperiale che era pubblicata su di un libro di Pippo Vigoni del 1881 e cosl per 
mezzo di quella pagina strappata riebbe ciò che gli era stato tolto. 
Altre volte si improwisò medico, veterinario, artigiano, armaiolo. 

1. scium: 
capo villaggio. 

2. conterie: 
perline, 
tubicini, 
grani di vetro 
colorati 

Nudo alla meta • Entrammo in un villaggio dove ci furono 
destinate dallo scium 1 varie capanne, veri buchi per dormirci 
dentro noi e le bestie. 
Per i villaggi abissinesi ogni bianco è un uomo pieno di tutte le 
ricchezze immaginabili e portentoso per scienza umana e magica. 
Quando ad anni e anni d'intervallo ne capita uno, lo considerano 
come un inviato dal cielo. E gli infermi ad accorrere a lui; e le 
donne ad impetrare mediante tutte le concessioni desiderabili un 
qualche cosa che le preservi dalle disgrazie: ma un qualche cosa 
che rappresenti un certo valore. Ed i soldati a portare le loro 
armi rotte perché siano accomodate, ed i loro cavalli ammalati 
perché siano guariti; e tutti insieme a chiedere stoffe, medicinali, 
aghi, polvere da schioppo, bottoni lucidi, conterie2, tabacco, ecc. 
Respingerli, non vale. Tutti insieme, di poi a gruppi, di poi soli, 
ritornano e vi accarezzano e vi baciano e si inginocchiano e ne 
fanno e ne dicono tante che, soprattutto se assolutamente nulla 
avete da dar loro, vi levano la ragione. 
La moralità poi in ribasso, come mai non vidi, permette ai mariti 
ed ai padri di mandarvi con un certo mistero la moglie o la figlia, 
le quali hanno sempre carta bianca, perchè riescano a farsi dare 
qualche cosa, che già inutilmente essi avevano chiesto. 
Di queste ambasciatrici plenipotenziarie è un andirivieni inces-
sante nella vostra capanna. 
Soddisfatta o respinta una, le altre si contendono l'agguato per 
correre appresso di voi a surrogarla nelle offerte e nelle domande. 
E se per finirla vi barricate dentro la capanna, allora si affollano 
tutte contro la porta, sempre fatta con cannuccie male connesse, 
come se volessero sfondarla. 
Voi le lasciate fare e gridare. 
Ma nove volte su dieci, dopo qualche tempo, si stabilisce il silen-
zio, la folla si sparte e compare un grande del paese o delle vici-
nanze seguito da una dozzina di servi, e scuote la porta e chiama. 
Trattandosi di un'autorità, la quale potrebbe mettere non sapete 
quali ostacoli alla vostra partenza, non dovete rifiutare l'entrata. 
Ed allora conviene riprendere la massima delle pazienze ed 
assistere all'esame minutissimo di ogni vostro oggetto. 
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- E questo a che cosa serve, e di che roba è, e da dove viene, e 
quanto costa e perché non lo date a me? - Guardate, ma guardate 
come mi sta bene così, no, così. 
E l'oggetto passa sulla persona del visitatore, il quale subito dopo 
cambia discorso. Voi lo lasciate dire; ma quando sta per andarse-
ne, naturalmente volete riprendervi il fatto vostro. Ed egli scu-
sandosi della distrazione torna a sedersi, ma senza rendervi ciò 
che non è suo, ed intavola un nuovo discorso. 
Poi entra in un altro grande, il quale complimenta il primo 
visitatore sull'oggetto che ha indosso e ve ne chiede uno simile. 
Voi stendete nuovamente la mano per dire che neppur quello 
l'avete dato e ne esigete la restituzione talvolta con brusche 
parole. 
Ma riavutolo, sono poi in due a chiedervi altro; ed occorre proprio 
che si tratti di cose assolutissimamente necessarie a voi per 
continuare nella forza di negarle. 
Dico nulla di quando giunge un terzo, poi un quarto prepotente. 
Avete un unico revolver, un solo impermeabile, un solo orologio; e 
quella roba lì la difendete da vero Baiardo. Ma come difendere 
per esempio contro simili attacchi una camicia quando ve ne 
rimangono otto altre, poi sei altre, poi cinque altre? 

Augusto Franzoj, Continente nero (1885), p. 33-35 
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Giovanni Beltrame, sacerdote, raggiunse nel 1853 la missione dell'Africa Centrale a 
Khartum. Nel 1854 compl il primo viaggio nel Sennaar lungo il Nilo Azzurro. 

Noi eravamo sopra un'altura, e di là io contemplava uno 
stupendo spettacolo che mi si spiegava d'intorno; i gruppi delle 
capanne, che pareano pendere dalle scoscese balze di quelle 
montagne: qualche tugurio sotto i rami d'annosa pianta, o mezzo 
nascosto da una roccia, non molto lontano dal nostro sentiero; e 
di tratto in tratto vedevo alcuni occhi spalancati fissi su di noi. 
Erano Negri seduti sopra un masso, venuti dall'alto della monta-
gna, o sbucati da que' tuguri, per spiare i nostri passi. Essi 
parevano scolpiti nel masso medesimo su cui riposavano. Ci 
guardavano senza battere palpebra, senza dar segno nè di curio-
sità, nè di antipatia, nè di malevolenza, nè d'imbarazzo; immobili 
e impassibili, che sembravano la personificazione della solitudine 
e del silenzio di que' luoghi selvaggi, morti cogli occhi aperti, 
apparenze piuttosto che persone reali. Davanti alla lunga catena 
de' monti si stendeva una vasta pianura ondulata, ricca di altissi-
me erbe e di pruni, chiusa in lontananza da una catena di monti 
di color verde cupo, di là dalla quale apparivano altri monti 
azzurrini quasi svaniti nella limpidezza del cielo. E in mezzo a 
quello spazio osservavo col canocchiale muoversi qua e là serpeg-
giando alcune bestie che non avrei saputo dire se fossero elefanti, 
rinoceronti, bufali od altro; e al di sopra nuvoloni di grossi uccelli, 
che cercavano un posto per riposarvi tranquilli la notte. In 
somma, era come un immenso parco chiuso ad ogni creatura 
umana. 

Giovanni Beltrame, I/Sénnaare/oSciangallah(1882), voi. 2°, p.155 
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Si sono affiancate al nucleo omogeneo di testi relativi all'esplorazione Italiana dell'Africa 
orientale alcune pagine di esploratori stranieri, In primo luogo perchè le opere del tedesco 
Schweinfurth (1875) e dell'inglese Livingstone (1888) - tradotte In italiano - erano 
conosciutissime nel nostro paese e in secondo luogo perché questi viaggiatori costituirono 
il modello per chi voleva affrontare l'avventura africana. 

1. Jurù: 
affluente del 
Bahr el Ghazal 
nel Sudan 
meridionale. 

La domane, si stava per far alto, quando il capo del luogo 
giunse brandendo la sua lancia e dichiarando che non saremmo 
passati. L'affare guastavasi, allorchè Abd-es-Samate si 
diresse verso i granai allora riboccanti, e tirò fuori la sua 
scatolina da fiammiferi. Nulla potrebbe dipingere abbastanza lo 
stupore degl'indigeni alla vista di quella fiamma improvvisa che, 
per essi, scaturiva dalle mani dello straniero. Non fu necessario 
combattere; tutti furono ai nostri ordini. 
Il giorno appresso, sulla sponda del Jurù1 venne rinovato il 
portento; e questa volta per divertire la folla, che fu colpita di 
stupore quando vide ch'io delegai ad uno dei suoi membri la 
facoltà di produrre la fiamma. 

Giorgio Schweinfurth, Nel cuore dell'Africa (1875), voi 1 °, p. 202 

Una delle cose che Scinte desiderava maggiormente gli 
era di vedere i quadri della mia lanterna magica. Quando la 
febbre mi permise di soddisfarlo, lo trovai circondato dai suoi 
dignitarii e dalle sue donne. Il primo quadro rappresentava il 
sacrificio di Abramo; i personaggi erano grandi al naturale e gli 
spettatori meravigliati trovarono che il patriarca somigliava a un 
Dio molto più di tutte le immagini di terra o di legno che erano 
scopo della loro adorazione. Io dissi che Abramo era il padre di 
una razza alla quale Dio aveva data la bibbia che oggi noi posse-
diamo, e che il nostro salvatore era nato fra i suoi discendenti. Le 
donne ascoltavano con un silenzio pieno di rispetto; ma quando, 
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nel togliere il vetro ove era impressa quella scena biblica, il 
coltello che Abramo teneva alzato sopra suo figlio si mosse diri-
gendosi dalla loro parte, credettero di dover essere sgozzate esse 
medesime invece di Isacco, e gridando tutte insieme: «Madre mia! 
madre mia!» fuggirono alla rinfusa, gettandosi le une sopra le 
altre, cadendo sulle piccole capanne che racchiudevano gli idoli, 
sulle pianticelle di tabacco e su tutto ciò che si parava loro dinan-
zi. Fu impossibile radunarle di nuovo. Tuttavia Scinte in mezzo 
a quel tafferuglio rimase coraggiosamente al suo posto, e poscia 
esaminò l'istrumento con vivo interesse. 

Davide Livingstone, L'Africa australe (1888), pp. 8-9 

In questa parte dell'Africa, come in altre, il bianco passa per 
un orco o pel diavolo. Quando arrivo in un villaggio, le donne mi 
guardano traverso qualche fenditura fin ch'io non sono molto 
vicino, poi si nascondono nella capanna. Il fanciullo che m'incon-
tra mette alte grida e mostra uno spavento tale da far temere lo 
colga un attacco di nervi. Ciò a cagione degli orrori commessi dai 
mercanti di schiavi. E questo io lo capisco; ma perchè, al solo 
vedermi, i cani fuggono colla coda fra le gambe, come s'io fossi 
una bestia feroce? 

Davide Livingstone, L'Africa australe (1888), p. 51 

91 



92 LABORATORIO DIDATJ'ICO 

Il tedesco Schweinfurth dal 1868 al 1871 fu nel Sudan egiziano, esplorò il Bahr el Gazal e 
studiò i Niam Niam e i Pigmei. 

1. Sobat: 
affluente 
del Nilo. 

2. mudir: 
governatore. 

3. Scilluk: 
popolazione 
che abitava 
sulla sinistra 
del Nilo 
Bianco alla 
confluenza 
del Sobat. 

4. ambatsh: 
pianta 
acquatica 
che raggiunge 
i 15-20 piedi 
d'altezza. 

5. Ghattas: 
commerciante 
molto 
influente che 
daKhartum 
organizzava 
con l'aiuto 
di agenti 
indigeni 
un florido 
traffico d'avorio. 

6. dum: palma. 

Lasciandoci alle spalle la foce del Sobat, 1 che scorre in 
mezzo a rive basse, attraverso steppe sconfinate, seguimmo da 
vicino la sponda destra, cioè a dire la, sponda deserta. Ad onta di 
questa precauzione, il giorno stesso in cui lasciavamo il mudir,2 

eravamo in fuga dinanzi agli Scilluki. 3 Per disgrazia, al momento 
in cui potevano vederci, la nostra antenna si spezzò. Tosto il 
grido: eccoli! eccoli! corse tra i nostri uomini, e vedemmo i canotti 
d'ambatsh4 volare sul fiume, dove si affollavano come formiche. 
Appena riguadagnata la nostra barca, i primi Scilluki, con la 
lancia in pugno, saltavano sulla riva nel luogo in cui l'avevamo 
poc'anzi lasciata. 
Tuttochè la nostra comitiva, con quella d'Abd-es-Sàmate, contas-
se ottanta fucili, era quasi certo che, quando la brezza venisse a 
cessare, il nemico piomberebbe sopra di noi. Il timore ch'esso 
c'inspirava non era senza fondamento: c'erano lì, in moto, almeno 
diecimila uomini, e sul fiume tremila canotti in battaglia. 
Da tre anni, non era permesso alle barche di commercio d'avvici-
narsi a quella parte della riva se non quando erano in forza 
sufficiente per farsi rispettare. Cinque barche recantisi a 
Khartum, cariche di denti d'elefante, erano state catturate nella 
medesima stagione. La polvere, le carabine, l'avorio, tutto era 
stato preso, e il fuoco appiccato ai bastimenti. Ghattas5 aveva 
perduto in tal modo un ricchissimo carico; ottanta de' suoi uomini 
erano morti nel combattimento, e si può dire tutto l'equipaggio. 
Soli il capitano e uno schiavo erano riesciti a gittarsi nel fiume, 
dove con la testa nascosta sotto alcune piante acquatiche, e 
lasciandosi trasportare a fior d'acqua, avevano derivato fino a 
Fascioda. 
La domane dell'allarme, fummo raggiunti da una flottiglia di sei 
barche. Contavamo allora circa trecentocinquanta uomini armati, 
il che ci permetteva di entrare in relazioni con gl'indigeni. Un 
terreno piatto, che dalla riva del fiume si estendeva, per la 
larghezza d'un miglio, fino ad alcuni filari di dum,6 servì di 
mercato e presentò tutta l'animazione ordinaria di questa specie 
di luoghi. Ci furono tosto migliaia di Scilluki affaccendati e 
chiassoni. Molti portavano panieri di grani, d'ova e di burro, 
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fagiuoli, penne di struzzo; gli altri erano carichi di polli legati per 
le zampe. Un'ala di guerrieri, le cui lancie luccicavano al sole, 
circondava la piazza; ma il timore non era dalla nostra parte. 
Due ore trascorsero rapidamente in mezzo alle compere che si 
pagavano con perline di vetro bianche e rosse. L'attività non 
diminuiva. Nuovi carichi affluivano dai villaggi, allorchè, alzan-
dosi la brezza, il capitano fece suonare la partenza. 

Giorgio Schwei nfurth, Nel cuore dell'Africa ( 1875), voi. 1 °, pp. 46-4 7 
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esercitazioni 

testi 

1. Quale scambio avviene tra i mem-
bri della spedizione del Miani 
( «Aveva un magnifico turcasso 
tessuto») e le popolazioni locali? 
Quale valore secondo te hanno le 
merci per gli uni e per gli altri? 

2. Quale curiosità nutrono le donne 
incontrando il Piaggia ( «Dopo la 
partenza di Tombo»)? 

3. Nel brano di Franzoj («Nudo alla 
meta») da che cosa si mostra infasti-
dito l'autore? 

4. Trascrivi dal primo brano del 
Bottego ( «Il campo in fiamme») le 
espressioni relative agli «indigeni». 
Quali sono le loro preoccupazioni e le 
loro domande? 
Quale giudizio esprime l'autore su di 
loro? 

5. Come descrive gli indigeni il 
Bel trame ( «Noi eravamo sopra 
un'altura»)? 

6. Scegli tra questi atteggiamenti (o 
reazioni) quelli descritti da 
Schweinfurth ( «La domane») e da 
Livingstone («Una delle cose che 
Scinte desiderava maggiormen• 
te» e «In questa parte dell'Afri-
ca») come reazione all'arrivo degli 
europei: curiosità - impassibilità -
sospetto - gioia - interesse - fiducia -

diffidenza - paura. 

7. In Botte go ( «Indigeni, uomini e 
donne») e Livingstone ( «In questa 
parte dell'Africa») sono indicate le 
ragioni dell'atteggiamento diffidente 
degli africani. Quali sono? 

8. Nel brano di Schweinfurth («La-
sciandoci alle spalle») che cosa si 
racconta consentisse gli scambi 
commerciali? 
Che cosa rende sicuri gli europei? 
In cambio di che cosa gli indigeni 
cedono panieri di grani, uova, burro, 
fagioli e penne di struzzo? 

9. Abbiamo chiuso questa sezione 
relativa al contatto con un documento 
molto interessante: la lettera rivolta a 
Bottego dai capi di Lugh ( «Lettera 
dei capi Lughiani» ). Come puoi 
constatare è una rivendicazione 
orgogliosa della propria indipenden-
za, della propria autorità, della 
propria sovranità sui territori attra-
versati dalla spedizione. 
Che cosa imputano agli europei i capi 
Lugh? 
Nella lettera ti sembra emerga una 
totale chiusura nei confronti degli 
stranieri? 
In base a quali considerazioni Bottego 
arriva a definire «originalissima» 
questa lettera? 

immagini 

10. Nelle due illustrazioni, chi occupa 
la posizione centrale e che cosa fa? 
Sapresti descrivere la posa assunta 
da Franzoj (osserva la posizione delle 
gambe, l'atteggiamento del corpo, 
l'espressione del viso)? Scegli anche 

tra questi aggettivi: incerto, timido, 
risoluto, impacciato, sicuro, stanco. 
Nelle due immagini quale atteggia-
mento assumono le altre persone 
presenti? 


